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L'UDIENZA DI IERI A VENEZIA HA APERTO UN AMPIO SPIRAGLIO SULL'ORIGINE DELLE VOCI 

Piena conferma che i «guai» di Montagna e Piccioni 
erano conosciuti negli ambienti dell' Immobiliare 

L'avventuriero e il figlio di Spataro trafficavano da anni col monopolio edilizio - DalVing. Natili all'ing. Gualdi, tramite il 
direttore della Radio-Televisione e il vicedirettore dell' "Osservatore Romano „ le notizie pervennero al tenente colonnello Ztnza 

L'utile o la verità? 
(Da uno del nostri Inviati) 

VENEZIA,"27 — Altre tes­
sere del mosaico dell 'affare 
Moritesi sono state collocate 
al loro posto nel corso della 
udienza di stamane: sono 
quel le che riguardano lo stra­
no e inesplicabile interesse 
di certe alte personalità del 
mondo cattolico e del Vati­
cano per questa vicenda. 

Meriterebbe di riportare 
integralmente la deposizio­
ne del prof. Federico Ales­
sandrini, un maturo signore 
dalla voce misurata e dalla 
sobria eleganza, che da mol­
ti anni ricopre il posto di 
vice-direttore de l l 'Osserva­
tore Romano. Nel marzo del 
'54, quando era ancora nel 
l'aria l'eco del processo Mu 
to, egli fu avvicinato dal 
l'allora direttore generale 
della RAI, ingegner Giovan­
ni Battista Vincentini il qua­
le gli raccontò una storia 
assai in te ressante . L ' innegncr 
Gualdi, presidente della So­
cietà Genera le Immobi l iare , 
di emanazione vaticana, ave­
va avuto notizia di confi­
denze fatte da Ugo Montagna 
all'ingegner Ugo Natili, fun­
zionario della Società che 
egli presiedeva. Il « marche-
se di San Bartolomeo > as­
seriva di essere nei guai per 
aver aiutato Piero Piccioni 
a sottrarsi alla giustizia. 
Gualdi era anche in grado 
di ricostruire l'accaduto: la 
povera Wilma Montesi si era 
recata tra le dune di sabbia 
della Capocotta insieme con 
il figlio del ministro e, im­
provvisamente, era stata 
colta da malore, proprio in 
riva al mare: il Piccioni spa­
ventato a morte, era fuggi­
to lasciando che le acque del 
mare uccidessero la sventu­
rata. 

Il prof. Alessandrini ten­
ne per sé queste gravissime 
rivelazioni e se ne ricordò 
soltanto nel mese di giugno, 
quando l'istruttoria del dott. 
Sepc era già a buon punto. 
Anzi, dette incarico a due 
altri redattori del foglio del­
la Città del Vaticano, Ivan 
Aprea e Flores D'Arcais, di 
mettersi in contatto con lo 
allora maggiore Z tn ra . In 
quel momento nessun cro­
nista della • capitale sapeva 
dell'incarico affidato dal dot­
tor Sepc all'ufficiale dei ca­
rabinieri. la cui identità ven­
ne scoperta molto tempo do­
po, all'epoca dell'interroga­
torio di Natalino Del Duca. 
Aprea e D'Arcais, attraverso 
un canale sotterranea, giun­
sero egualmente fino all'in­
vestigatore e lo pregarono 
di ricevere l'Alessandrini. 

Perché il vice - direttore 
del l 'Osserva tore Romano non 
riferì subito ciò che sapeva 
alle autorità? Come mai i 
redattori dell'aulico foglio 
(che normalmente non si in­
teressano di cronaca nera e 
non hanno contatti con la 
polizia e con i carabinieri) 
erano al corrente dell'inca­
rico conferito a Zinza? Chi 
consigliò il prof. Alessandri­
ni ad agire in tale modo? 
L'udienza di oggi ha lasciato 
senza risposte queste do­
mande. Alessandrini ha con­
fermato parola per parola i 
verbali a suo tempo sotto­
scritti dinanzi al presidente 
della Sezione istruttoria ed 
ha assunto lei paternità di un 

pro-memoria fatto pervenire 
al colonnello Zinza, ma di 
più non ha detto. 

L'ex direttore della RAI, 
Vicentini, ha anch'cgll con­
fermato la sostanza delle 
confidente. L'ing. Gualdi non 
si è presentato e l'ingegner 
Natili ha approfittato di que­
st'assenza per dare all'acca­
duto una versione scarsamen­
te attendibile: ha dichiarato, 
tra il seccato e il sorridente, 
che egli non avrebbe fatto 
altro che riportare le ch iac­
chiere che circolavano in 
tutti gli ambienti, senza ri­
ferimento a fatti precisi. 

Ora, tutto e pensabile, fuor­
ché attribuire a un pettego­
lezzo l'insorgere di queste 
voci riguardanti Montagna e 
Piccioni. Ve lo immaginate 
voi un direttore generale 
della RAI un presidente de l ­
l ' Immobi l ia re e Mti ' t ' icc-dt-
rettore de l l 'Osserva tore R o - | redazione o dalla duttilogru 

mano riuniti uttarno al ta­
volino di un caffè, intenti a 
tagliare i panni addosso a 
un qualsiasi Ugo Montagna 
e al figlio di Piccioni, al so­
lo scopo di ingannurc l'at­
tesa del pranzo? 

Delle due, una: o questi 
tre personaggi hanno imba­
stito una costruzione nell'in­
tento di danneggiare politi­
camente l'onorevole Attilio 
Piccioni e il mondo di Mon­
tagna, partendo tuttavia da 
qualcosa di concreto, oppu­
re non tianno fatto altro che 
riferire la verità. Sarebbe 
ingenuità imperdonabile as­
segnare a uomini responsa­
bili e a dirìgenti di delicati 
organismi il ruolo delle mus­
sale chiacchierone. Resta da 
vedere soltanto se il terzetto 
agì di propria iniziativa, op­
pure se vi furono del sugge­
rimenti dall'alto (poiché è 
altrettanto assurdo credere 
clic essi siano usi a ricevere 
imbeccate dal fattorino di 

fa). Per dare maggior forza 
alle smentite dell'ingegner 
Ugo Natili ha testimoniato 
(incile il figlio dcll'on.le Giu­
seppe Spataro, quell'Alfonsi­
no « caro tesoro » — come 
con paterno affetto Monta­
gna usava chiamarlo — che 
del « ninrchcse di San Bar­
tolomeo > era amico, com­
mensale e socio d'affari. Al­
fonsino « caro tesoro », un 
giovanottone alto e grosso, 
in possesso di una impreve­
dibile vocimi fessa da al­
lievo d'oratorio salesiano, ha 
reso omaggio a Montagna, 
confermando una circostanza 
non del tutto priva di signi­
ficato: vale a dire i rapporti 
di affari che correvano, fino 
al tempo dell'istruttoria, tra 
l'azzimato mediatore sicil ia­
no e la Società Genera le Im­
mobil iare . Un altro legame 
che permette di valutare ap­
pieno lo sconfinato terreno 
sul quale il < marchesi ' > po­
teva spaziare con la sua in­
dustria delle amicizie. 

ANTONIO FFIIHIA 

Risalendo la trafila delle "voci 
55 

(Da uno del nostri Inviati) 

VENEZIA. 27. — Non molto 
pubblico stamane all'inizio 
della decima tornata del di­
battimento Intitolato a Wilma 
Montesi. Si comincia con una 
richiesta dei difensori di Uno 
Montagna i quali chiedono la 
citazione del dottor Giuseppe 
d a n n a r l o , ex capo dell'uffi­
cio passaporti della questura 
di Milano, in relazione all'epi­
sodio Agnesina. Gianuarlo sa­
rebbe il funzionario che la 
Caglio scambiò per I'cx-que-
store Agnesina e dal quale si 
recò per oltcnere il rinnovo 
del suo passaporto. Il presi­
dente del Tribunale accoglie 
la richiesta dogli avvocati di­
sponendo che il Gianuario. che 
abita a Milano in via Archi­
mede 89. venga interrogato 
venerdì prossimo. 

Successivamente, dopo che 
il cancelliere Destino annun­
cia che il presidente della 
« Società Generale Immobi­
liare». ingegner Gualdi, ha 
fatto sapere telegraficamente 
di essere impossibilitato a re­
carsi a Venezia per deporre, 
viene chiamato il generale 
Ermanno Pazzi, uno dei testi­
moni citati da! difensori per 
ivvalorare l'alibi - morale -
dell'imputato. Il Pazzi è un 
mastodontico vecchio di 79 
anni, dagli occhietti luccican­
ti, la voce cavernosa e il ba­
vero adornato da una ventina 
di nastrini corrispondenti ad 
altrettante medaglie. E' un 
personaggio da operetta, vo­
ciante. chiassoso, largo di con­
fidenze amatorie (- Darci un 
occhio — confida ai giornali­
sti. squadrando cupidamente 
il recinto del pubblico pullu­
lante. come al solito, di belle 
signore — per avere vent'an-
nl di m e n o - ) . 

Quando il presidente gli 
chiede che cosa abbia da dire. 
declama di conoscere Ugo 
Montagna da vent'anni. da 
quando cioè gli fu presentato 
nella clinica Morgagni e co­
minciò a frequentare la sua 
casa. Assicura che i pranzi si 
svolgevano fra soli uomini (e 
data l'età del testimone la co­
sa non meraviglia affatto) e 
cita qualcuno dei commensali: 
il generale dei carabinieri 
AdemoKo, l'archiatra pontifi­
cio Riccardo Galeazzi Lisi, il 
defunto proprietario del "Gior­
nale d'Italia" conte Armenise. 
il professor Attili, il prefetto 
Mastrobuono. il senatore Ci­
polla. il senatore Abisso e 
numerosi nitri. 

PRESIDENTE: Lei fu aiu­
tato da Montagna durante la 

occupazione nazista? 
PAZZI: Quando i tedeschi 

volevano prendermi, il mio 
amico Montagna mi offri ospi­
talità nella sua abitazione di 
via Isonzo. Ma io preferii ag­
giustarmi altrimenti. Debbo 
anche dire che una volta fui 
chiamato a testimoniare In fa­
vore suo. per difenderlo da 
una accusa di connivenza con 
i tedeschi. Montagna, signor 
presidente. 6 un gentiluomo e 
ora Io stimo più di prima. 

Il presidente interrompe il 
panegirico e dà la parola agli 
avvocati 

Avv. VASSALLI dogale di 
Montagna): Qualche giorno fa 
lei ha ricevuto una telefo­
nata? 

PAZZI: S). un tale mi con­
sigliava por il mio bene di 
non testimoniare a favore di 
Montagna; io. però. l'ho man­
dato a quel paese. 

Licenziato il vecchio irre­
quieto. il dottor Tiberi fa in­
trodurre nell'emiciclo il socio 
fondatore della Società di 
Sant'Uberto. Carlo Dotto, di­
rigente del PLI a Roma, an-
ch'egli amico di vecchia data 
di Ugo Montagna, al quale 
vengono rivolte domande sul­
l'episodio accaduto alla Ca­
pocotta e di cui furono prota­
gonisti l'attore Guido Celano 

e il guardiano Venanzio Di 
Felice. Il Dotto afferma di 
avoro incontrato il Celano 
nell'armeria romana di Fran-
chillucci e di aver appreso 
che l'attore era assai seccato 
por essere stato allontanato 
dalla band ita di caccia da Mon­
tagna. tramite uno dei suoi 
guardiani. 

PRESIDENTE: Guido Cela­
no le disse di aver parlato con 
DI Felice della morte di Wil­
ma Montesi? 

DOTTO: No. nei modo più 
assoluto 

PRESIDENTE: Mi scusi, ma 
c'è un verbale che lei sotto­
scrisse in istruttoria che af­
ferma esattamente il contra­
rio. 

DOTTO: Forse dipende dal 
fatto che firmai senza rileg­
gere ciò che il cancelliere ave­
va scritto. Non ricordo, anzi 
escludo che Celano mi abbia 
detto cose simili. 

A questo punto il P.M. chie­
de un confronto del teste con 
l'attore Celano. 

VASSALLI: Grazie, signor 
pubblico ministero. Anche noi 
intendevamo sentire nuova­
mente l'attore. 

Al testimone vengono rivol­
te contestazioni in merito alla 
sua lettera che egli scrisse al 
dottor Sepe ed egli- risponde 

prof. Alessandrini, dell'* Osservatore Romano > 

che fu spinto dal sentimento 
di amicizia che lo lega a Mon­
tagna. Quindi gli vengono 
chiosiI usi e costumi vigenti 
nella tenuta di caccia della 
Capocotta di cui tuttavia il 
Dotto non può essere troppo 
informato avendo cessato di 
far parte della S. Uberto fin 
dalla fino del '49. «Capitò an­
che a me — egli dice — come 
a Celano. Dovetti allontanar­
mi dalla tenuta una volta che 
ini ci oro recato insiemo con 
il campione automobilistico 
Luigi Mus-so » 

Dopo l'amico liberale di 
Montagna, viene chiamato a 
deporre il vice-direttoie clel-
l'«Osservatore Romano-, pro­
fessore Federico Alessandri­
ni. il quale, dopo essersi in­
chinato davanti al presidente. 
aver prestato giuramento ed 
essersi accomodato davanti al 
microfono, rapidamente espo­
ne ciò che sa in mento alla 
vicenda 

ALESSANDRINI- Una do­
menica verso la fino del mese 
di marzo del 11)54 trovai l'in­
gegner Giovanni Battista Vi­
centini e il di.scoiso venne a 
cadere; siili'- affare Moritesi ». 
Vicentini, che allora ora di­
rettore generale della RAI. mi 
disse che Gualdi, presidente 
della «Immobiliare^, sapeva 
qualcosa in merito alle con­
fidenze fatte da Montagna a 
un funzionario della sua so­
cietà. Secondo queste confi­
denze. la signorina Montesi 
avrebbe amoreggiato con Pie­
ro Piccioni sulla spiaggia di 
Torvajanica. Dopo si sarebbe 
avvicinata alla riva e sarebbe 
stata colta da malore II Pic­
cioni. proso dal panico, l'a­
vrebbe lasciata morirò Qual­
che mese dopo, (piando già 
era cominciata l'istruttoria del 
dottore Sepe, mi parve oppor­
tuno comunicare ciò che sa­
pevo a chi di dovere. Attra­
verso due giornalisti mi misi 
in contatto con il colonnello 
Zinza. dopo aver naturalmen­
te chiesto il parere dell'inge­
gner Vicentini. 

PRESIDENTE — Mi può di­
re il nonio del funzionario? 

ALESSANDRINI — S). si 
tratta dcH'ing Natili 

PRESIDENTE — Sa. lei. da 
quando datava l'amicizia tra 
Natili e Montagna? 

ALESSANDRINI — No 
Avv. AUGENTI (difensore di 

Piccioni) — Come faceva, lei. 
a sapere che nel giugno del '54 
il colonnello Zinza dirigeva le 
indagini per conto della Sezio­
ne istruttoria? 

ALESSANDRINI — La cosa 
era di pubblico dominio. 

Avv. AUGENTI — Sarà. Co­
munque. consegnò a Zinza. at­
traverso duo giornalisti, un pro­
memoria sulla faccenda? 

ALESSANDRINI — Ho fatto 
qualcosa del genere, ma non 
ricordo con esattezza i parti­
colari. 

P M — Chi erano i due gior­
nalisti? 

ALESSANDRINI — Ivan A-
pren e Flores D'Arcais. Fui pre­
sentato al colonnello Zinza da 
questi duo giornalisti nei pres­
si del caffè Ronzi e Singer di 
piazza Colonna. 

AUGENTI — Il promemoria. 
lei lo depositò prima o dopo il 
suo incontro con Zinza? 

ALESSANDRINI — E' stato 
scritto sotto dettatura . 

AUGENTI — Da chi? 
ALESSANDRINI — A detta­

re fu forse lo stesso Zinza. 
AUGENTI — Allora il pro­

memoria non è di sua inizia-

ALESSANDRINI — Il mio 
ricordo è molto indistinto. Di­
rci che non ho scritto io il 
promemoria. 

AUGENTI — Ma ne ha una 
copia? 

ALESSANDRINI — No. Non 
mi pare comunque che si tratti 
di roba uscita dalla mia penna. 

AUGENTI — Aprea e D'Ar­
cais sono stati solo i presen­
tatori di Natili e di Zinza? 

ALESSANDRINI — Si 
AUGENTI — Quanti incontri 

ebbe con il colonnello Zinza? 
ALESSANDRINI — Tre: uno 

di essi avvenne nel mio ufficio. 

l'HItSOWGtii DEE PROCESSO Di IKXE7AA 

Il generale che condannò Ar is tarco 
cons idera Montagna un gent i luomo 
«,Un bicchiere d'acqua fresca per lo sbocco di sangue di Michele Simola 

(Da uno dei nostri Inviati) 

VENEZIAr~27. — Tra 
sorprese e sbadigli, tra cla­
mori e delusioni, siamo 
giunti, dunque, alla cento-
settantesima testimoniamo. 
A fianco di questo numero 
innegabilmente cospicuo an­
che per un processo come 
quello veneziano la mano del 
destino (che non è la mano 
del fato o del caso, ma sem­
plicemente la mano del di-
Ugentissimo cancelliere il 
quale si chiama proprio co­
si: Michele Destino) ha ver­
gato un nome, quello di Al­
fonso Spataro. che ricorre 
con sorprendènte frequenza 
nei verbali, nei rapporti con­
fidenziali e nelle inchieste o 
fra quelli dei commensali ai 
pranzi del « marchese di S. 
Bartolomeo » o tra i cointe­
ressati delle sue società di 
affari o come oggetto di ma­
liziosi pettegolezzi o tra quel­
li degli amici e protettori di 
Montagna e non si sa in 
quante altre salse ancora. 

La deposizione di questo 
avvocato figlio di ministro 
che ai successi poco pro­
babili della politica e ai 
successi, forse ancor meno 
probabili dell'avvocatura ha 
preferito la via degli affari 
facili non ha arrecato né 
chiarezza né conforto. 

Del resto nessuno atten­
deva risultati vistosi da una 
udienza riservata all'audi­
zione di testimoni come Car­
lo Dotto, fondatore della so­
cietà venatoria Sant'Uberto 
o come il generale medico 
Armanno Pazzi, che com­
parso davanti ai giudici in 
borghese ma con i moltepli­
ci e variopinti distintivi del­
le sue onorificenze all'oc­
chiello prima di allontanarsi 
dall'aula si è fatto premura 
di qualificarsi « buon amico 
del Montagna » che egli 
« stima ora come prima ». 
Dopo il generale Calabro — 
«irìeiafe di ferma intransi­
genza e di alta sensibilità 
patriottica, come dimostra la 
condanna inflitta dal tribu­
nale da lui presieduto ai 
giornalisti Renzi e Aristarco 
— ecco, dunque, un altro 
generale che vede in Mon­
tagna un cittadino esempla­
re, specchio delle più lusin­
ghiere virtù civili e morali. 
Nel fatto, ormai provato che 
vi siano delle amicizie ca-
capaci di sopravvivere a cer­
te bufere e a certi rovesci 
vi è qualcosa di commo­
vente. 

Né meno commovente si 
può considerare, se pure per 
altri motivi, il saggio testi­
moniale offertoci dall'ex di­
rettore della RAI ing. Vicen­
tini, e dall'ing. Mario Natili, 

della « Immobiliare » (la no­
ta e benemerita società edi­
lizia a cui va il merito di 
aver contribuito alla rico­
struzione della Capitale con 
francescano disinteresse e 
amorevole sensibilità verso 
le esigenze cittadine). Da 
Natili e da Vicentini — di­
cevo — i quali ci hanno gar­
batamente dimostrato quan­
te poche cose si possano di­
re con molte parole. 

Forse qualcuno suppone 
che la definizione della ve­
rità sia una questione tec­
nica come l'acquisto e la 
vendita di aree fabbricabili? 
Eh. no: là si lavora sulla ma­
teria inerte, sul terreno ara­
bile. umilmente e disinte­
ressatamente trasformato in 
terreno da costruzioni. Ma 
qui è in gioco la coscienza. 
anzi la coscienza cristiana. 
che dà qualcosa di più. Una 
impresa — r e lo assicuro — 
da far tremare le r ene ai 
polsi. E ben lo sa il redat­
tore capo de « L'Osservatore 
Romano », Federico Alessan­
drini (giunto in aula con 
l'abito blu da mezza cerimo­
nia, severo e ben nhfootfo-
nato e un poco fuori moda, 
come il suo giornale), a cui 
le vene, durante la deposi­
zione, tremavano tanto forte 
da produrre quasi un suono. 

Tra la denosirtone di Vi­
centini C quella di Natili, 

l'aula e stata percorsa da un 
altro suono, gutturale e sof­
focato: un grido di Simola. 
Fino a quel momento il gio­
vane. raggomitolato in un 
angolo tra due carabinieri. 
con la sua uniforme a stri­
sce di carcerato, aveva se­
guito attentamente le diffici­
li esercitazioni verbali dei 
testi: improvvisamente im­
pallidì. allungando le gam­
be gettando la testa indietro 
e cominciò a smaniare. 

Trascinato fuori dell'aula 
e coricato sul tavolaccio del­
la cella adiacente alla salet­
ta dei testimoni, ebbe un 
nuovo, più profondo sussul­
to e le sue labbra si impor­
porarono di sangue. Il gene­
rale Pazzi lo raggiunse a pic­
coli balzi e si chinò su di 
lui formulando una rapida 
diagnosi: emottisi e attacco 
epilettico di origine isterica, 
provocato dalle violente 
emozioni della mattinata. 

I pochissimi presenti, co­
me accade sempre in queste 
circostanze, cercarono di 
rendersi utili e offrirono le 
medicine che i rialati, veri o 
immaginari, portano sempre 
appresso: cardiotonici, cal­
manti, neorogeìatori e pasti-
gliacci simili, che il generale 
respinse con paterna bono­
mia dicendo: • Non è nulla, 
non e nulla: basta un bic­
chiere d'acqua ». 

Dalla bocca di Simola con­
tinuava a colare un filo di 
sangue misto a bava: il suo 
volto era penosamente ce­
rco. come quello di un mor­
to. ti carabiniere giunse in 
fretta con un bicchiere di 
acqua riempito fino all'orlo. 
ma il giovane non riuscì 
neppure ad avvicinarlo alle 
labbra. 

Confesso la mia scarsa in­
formazione in tema di tera­
pie: ignoravo che l'acqua 
fermasse le emottisi e arre­
casse beneficio agli epilet­
tici. (Forse è per questo che 
le ditte farmaceutiche ne 
fanno tanto spreco sceglien­
dola come materia prima di 
tante loro « specialità ») ; co­
munque mi pare che. in tut­
ta la complicata vicenda na­
ta dall'* affare Montesi », tra 
i mali rilevati nella nostra 
società e le medicine scelte 
da chi dovrebbe curare quei 
mali, vi sia lo stesso rap­
porto che vi è tra quel bic­
chiere d'acqua e l'emottisi 
di Simola. E fosse almeno 
sempre acqua di fonte! Al­
meno si potrebbe essere cer­
ti che se non guarisce non 
nuccc. 

Invece no; a volte si at­
tinge l'acqua torbida dagli 
stagni e dalle paludi fan­
gose. 

GUIDO NOZZOLI 

nella redazione dell'Osservato­
re alla Città del Vaticano. 

P.M. — Vorrei che mi spie­
gasse se è solito scrivere ciò 
che sa sotto dettatura degli 
altri. 

ALESSANDRINI — No dav­
vero! Comunuque debbo spe­
cificare che nel promemoria 
le notizie erano mie ed è sol­
tanto la forma che è stata ste­
sa sotto dettatura 

AUGENTI — Lei ha. per 
caso, un'opinione diversa dei 
fatti? 

ALESSANDRINI — SI. 
AUGENTI — Come mai non 

iia ritenuto di formulare que­
sta opinione nel corso del suo 
interrogatorio con il col Zinza 
e nella stesura del promemoria? 

ALESSANDRINI — Io ebbi 
dal dott. Zingale, capo della 
segreteria di Piccioni, notizie 
sulla malattia di Piero, ma non 
ritonni opportuno di riferirle 

AUGENTI — Ma queste con­
fidenze lei le comunicò all'al­
loro maggiore Zinza? 
ALESSANDRINI — Mi paro 

di si. Non credo, però, di aver 
fatto nomi 

Avv. CARNELUTTI — Eh. 
già' Lei ricorda l'episodio di 
Vicentini e Domenico Zingale 
Strano. Perchè non l'ha scritto 
nel promemoria? 

ALESSANDRINI — Volevo 
limitare la mia esposizione al 
solo aspetto riguardante le 
- voci ». 

II posto del prof. Federico 
Alessandrini viene preso dal­
l'ing Giovanni Battista Vicen 
tini clic all'epoca dell'istnittoria 
del dott. Sepo era direttore 
generale della RAI Però, pri­
ma che il teste venga interro­
gato. l'avv. Augonti fa istanza 
che si chioda al col Zinza il 
promemoria integrale che gli 
era stato dato dal prof. Ales­
sandrini. 

PRESIDENTE (con ironia ri­
volto ad Auycnti) — E lei non 
ha la copia? Possibile? 

Avv. AUGENTI — Qui non 
l'ho. 

PRESIDENTE— Beh! Allora 
se la faccia mandare e l'esi­
bisca lei filciritàj II presidente 
chiede quindi ai teste Vicen­
tini di riferire ancora una vol­
ta come si svolse il suo collo­
quio orni l'ing. Gauldi. diretto­
re generale dell'immobiliare. 

VICENTINI — Incontrai l'in­
gegner Gualdi. di cui sono ami­
co. ed egli mi raccontò che 
uno dei suoi ingegneri aveva 
sentito dire da Montagna dei 
particolari sull'episodio di Wil­
ma Moritesi. Montagna avrebbe 
aiutato Piccioni dopo che la 
ragazza era morta. 

PRESIDENTE — Quando sep­
pe tutto ciò? 

VICENTINI — Nei primi me­
si del 1954. 

PRESIDENTE — E quando 
ne riferì al piof. Federico Ales­
sandrini? 

VICENTINI — Dopo circa un 
mese. • 

PRESIDENTE — Quando fu 
interrogato da Zinza? 

VICENTINI — Verso la me­
tà di luglio del 1954. La cosa 
mi fu prospettata come un col­
loquio amichevole, non già co­
me ima deposizione. 

PRESIDENTE — L'ing. Gual­
cii fece il nome del suo funzio­
nario che avrebbe raccolto le 
confiodonzo di Ugo Montagna? 

VICENTINI — SI. In un se­
condo tempo seppi che si trat­
tava dell'ing. Natili. Parlai con 
lui ed egli, tuttavia, non con­
fermò la cosa negando di aver 
fatto la confidenza a Gualdi. 

PRESIDENTE — Lei sa del­
l'esistenza di una vecchia ami­
cizia tra Natili e Montagna? 

VICENTINI — Lo seppi dallo 
stesso ing Gualcii 

AUGENTI — Quante volte 
lei parlò con il col. Zinza? 

VICENTINI — Che io ricordi. 
tre volte 

AUGENTI — Chi è che lo 
mise in contatto con il colon­
nello? 

VICENTINI — Il prof. Ales­
sandrini mi chiese se avessi 
voluto incontrarmi con l'uffi­
ciale dei carabinieri ed io a-
deni alla riducila. 

AUGENTI — Dove avvenne 
Il primo colloquio? 

VICENTINI — A palazzo Sal-
viati, in via della Lungara. do­
ve allora c'era un albergo per 
i pellegrini cattolici. Io sono 
un membro del Consiglio d'am­
ministrazione di questo albergo 
e Io consideravo un posto assai 
riservato 

AUGENTI — Il colonnello 
Zinza lo pregò per caso di fa­
re un appun'o? 

VICENTINI — No. Mi limitai 
semplicemente a fare presente 
al colonnello che riferivo tutto 
ciò che sapevo, con una riser­
va di conferma da parte dello 
ing. Gualdi 

AUGENTI — Il secondo col­
loquio fu determinato per caso 
dall'incontro avvenuto più tar­
di tra Zinza e Natili? 

VICENTINI — No. Seppi che 
il col. Zinza aveva parlato con 
l'ing Natili soltanto dopo il 
mio terzo colloquio. 

AUGENTI — Vi furono tre 
colloqui: tutti sul medesimo 
argomento, allora? 

VICENTINI — Proprio cosi 
CARNELUTTI — E perché 

tre colloqui? Il col. Zinza non 
si sarà fatto ripeter per caso 
ogni volta le stesse cose? 

VICENTINI — Eppure è an­
data proprio cosi. 

CARNELUTTI — Il secondo 
colloquio, dove avvenne? 

VICENTINI — Nel mio ufficio 
illa Radio-Televisior.e. 

CARNELUTTI — E il terzo'' 
VICENTINI : A casa mia 
AUGENTI - I! col Zinza 

non le chiese, per caso, infor 
mazioni su Picconi, ed esatta­
mente informazioni specifiche 
sulle qusli lei poteva fornire 
una risposta essendo direttore 
-iella RAI? 

VICENTINI — No. lo escludo 
AUGENTI — Il col Zinza le 

disse che il colloquio con lei 
sarebbe stato reso pubblico? 

VICENTINI — Mi disse che 
sì trattava di un rapporto con-
'idenziale e che non sarebbe 
itato portato in istruttoria 

AUGENTI — Ha mai chiesto 
il col. Zinza di far rimanere 
segreta la sostanza dei suoi col­
loqui? 

VICENTINI - No. 
Subito dopo l'ing Vicentini. 

<ale sulla pedana l'ing. Ugo Na-
'ili II col. Zinza interrogò l'ing 
datili dopo aver ottenuto le con­
fidenze del prof. Alessandrini 
e dell'ing. Vicentini e dopo aver 
interrogato anche il presidente 

dell'Immobiliare, Ing. Gualdi. Il 
colloquio tra il Natili e lo Zin­
za venne registrato su un filo 
magnetico. Natili disse con le 
lacrime agli occhi di poter dire 
alcune cose confidenzialmente. 
senza che venissero poi portate 
in istruttoria, ma il col. Zinza 
lo avvertì che tutto ciò che a-
vrebbe detto sarebbe stato fe­
delmente riportato ai magi­
strato. 

PRESIDENTE - Che cosa le 
chiese il col. Zinza? 

NATILI — Aveva ricevuto 
un esposto su un colloquio che 
sarebbe avvenuto tra rne e lo 
ing Gualcii. In effetti, si riferi­
va soltanto al colloquio che 
concerneva i personaggi di que­
sto affare Montesi. 

PRESIDENTE - Ma. lei. che-
cosa disse specificatamente allo 
ing. Gualdi? VENEZIA — Alfonso Spataro entra nel Tribunale (Telefoto) 

Amico di Montagna da 20 anni 
NATILI — La versione dei 

fatti e basta Secondo quanto si 
diceva allora, Piero Piccioni a-
vrebbe portato con sé la ragazza 
a Capocotta e avrebbe avuto 
contatti con lei. La ragazza sa­
rebbe andata a lavarsi in riva 
al mare e sarebbe stata colta da 
un malore. Piccioni sarebbe fug­
gito e avrebbe poi chiesto lo 
aiuto di Montagna. Sembrava 
che questa versione fosse aval­
lata dallo stesso Montagna. 

PRESIDENTE — E chi dice­
va queste cose? 

NATILI —- Dovunque andavo 
udivo queste voci. 

PRESIDENTE — Ma lei cosa 
disse con precisione a Gualdi. 
le parole precise? 

NATILI — Quello che ho det­
to. nulla di più . 

PRESIDENTE — Il col. Zin­
za le contestò questi fatti appre­
si da Montagna? 

NATILI — No. 
PRESIDENTE — Ha mai par­

lato con Ugo Montagna di que­
ste cose? 

NATILI — No. 
PRESIDENTE — Che rappor­

ti c'erano tra lei e Montagna? 
NATILI — Soltanto rapporti 

di affari Montagna veniva da 
me nel mio ufficio dell'Immobi­
liare per offrirmi terreni o 
stabili. 
Giud ALBORGHETTI — Da 
quando conosce Ugo Montagna? 

NATILI — Saranno quasi 20 
anni, dal l'J38 o dal '39. 

P.M. — Che rapporti aveva 
fuori d'ufficio? 

NATILI — Qualche volta so­
no stato a pranzo con lui. 

P.M. — Lei dava del tu a 
Montagna? (La circostanza ri­
guarda una telefonata che è sta­
ta contestata all'ing. Natili nel 
corso della quale egli avrebbe 
detto una frase: * Ugo, Ughetto, 
sei nei cjuai» n d.r.). 

NATILI — Mai. 
PRESIDENTE — Lei che rap­

porti aveva con Alfonso Spa­
taro? 

NATILI — Gli stessi che con 
Ugo Montagna. Venivano spes­
so insieme da me per vendere 
dei terreni Quando cominciò la 
istruttoria e il nome di Monta-
mia divenne pubblico, chiesi a 
Spataro di venire da solo. Io 
stesso durante queste visite gli 
chiesi notizie di Ugo Montagna 
ed egli mi disse semplicemente 
che egli era seccato e che era 
soltanto una testa di turco che 
pagava per gli altri. 

PM. — Ma lei, al maggiore 
Zinza. in istruttoria disse che 
Spataro gli avrebbe detto che 
Montagna - s i sacrifica per gli 
altri w. 

NATILI — Non ricordo con 
esattezza la frase. 

ALBORGHETTI — Parlò lei 
con Alfonso Spataro del caso 
Montesi? 

NATILI — Indirettamente. 
ALBORGHETTI — Si faceva­

no delle versioni? 

NATILI — SI ed frano tutte 
versioni che accennavano a una 
presunta colpa di Piccioni 

AUGENTI — Vorrei che ve­
nisse sentito il nastro magnetico 
nel quale è incisa la conversa­
zione avvenuta tra l'ing. Ugo 
Natili e il col Zinza. 

PRESIDENTE — Avvocato. 
quanta diffidenza nei nostri 
confronti.. 

CARNELUTTI — No. signor 
Presidente, si tratta di diligen 
za da parte nostra 

Il Presidente sospende la se 
duta per cercare questo nastro, 
ma di esso non si trova traccia 
Evidentemente è rimasto negli 
uffici della Sezione istnittoria 
oppure nell'archivio del colon­
nello Zinza. Il nastro, comun­
que è stato richiesto ai compe­
tenti uffici e verrà ascoltato in 
aula. L'udienza viene ripresa e 
il testimone sottoposto alle con­
testazioni degli avvocati. 

Avv. VASSALLI — Si parla 
di una telefonata che lei rivol­
se a un Ugo o Ughetto. Chi è 
costui? 

NATILI — E' l'ine Ugo Luc-
cichenti dell'Immobiliare. 

PRESIDENTE — Lei disse: 
- Upo. sci net onai? ». Perché? 

NATILI — Tre anni prima 
Luccichcnti aveva subito una 
operazione a un polmone e stava 
male. 

VASSALLI — Zinza noi cor­
so del suo colloquio, vedendo 
che lei stava male ed era turba­
to. non le chiese per caso se 
faceva uso di cocaina? 

NATILI — Si trattava soltanto 
d'uno scherzo. 

PRESIDENTE — Lei disse 
mai all'ing Natili che * Monta­
gna paga sempre per gli altri»? 

SPATARO — In un colloquio 
avuto con l'ing. Natili, della 
Immobiliare, posso senz'altro 
aver detto che Montagna era 
vittima della campagna in corso 
Devo averlo detto perché avevo 
l'impressione che si trattasse di 
una campagna politica e si cer­
casse, attraverso Ugo Montagna. 
di colpire uomini e schieramenti 
politici. Escludo, comunque, di 
averlo detto in stretto riferi­
mento alla vicenda di Wilma 
Montesi. 

PRESIDENTE — Lei parlò 
con Montagna della morte della 
ragazza? 

SPATARO — Lo escludo nel 
modo più assoluto. 

PRESIDENTE — Lei ha con­
dotto degli affari con Ugo Mon­
tagna? 

SPATARO — Certamente. 
Avv. VASSALLI — Ci fu un 

pranzo da « Alfredo -, in Piaz­
za Augusto Imperatore, e in 
che data? 

SPATARO — Non ricordo 
esattamente tale data, ma ri­
cordo il pranzo. Vi partecipam­
mo io. il procuratore generale 
Guarnera. Polito e lo stesso 
Montagna. 

Per confermare questa circon-

Lo scrittore Nekrasov 
ospite di Italia-U.R.S.S. 

Al Consiglio nazionale dell'Associazione, che si 
terrà sabato e domenica, saranno presenti anche 
il biologo Oparìn e il musicista Screvstnikov 

Ieri sera in una salc i ta 
del tea t ro Eliseo il sena tore 
J a u r c s Busoni. vice s eg re ­
tar io genera le del l 'Associa­
zione I t a l i a -URSS, ha tenu to 
una in teressante conferenza 
s tampa pe r annunz ia re i t e ­
mi del prossimo Consiglio 
nazionale dell 'Associazione 
che a v r à luogo a Roma sa ­
bato 30 e domenica 31 ed al 
qua le sarà presente una d e ­
legazione di intel le t tual i s o ­
vietici. 

La r iunione del Consiglio 
si ap r i r à nel la sala de l l 'As­
sociazione ar t is t ica i n t e rna ­
zionale in via Margu t ta 54. 
con un discorso dei professor 
Franco Antonicel l i . in com­
memoraz ione dell 'on. prof. 
Piero Ca lamandre i . L 'ordine 
dei lavori p revede quindi 
una prolus ione del professor 
Beniamino Segre , o rd inar io 
del l 'Univers i tà di Roma, a t ­
tua lmen te pres idente della 
Associazione, sul t ema « P r o ­
blemi e possibilità nuovi per 
gli scambi i talo-sovietici » 
ed una relazione del s eg re ­
tar io genera le on. Orazio 
Barbieri sul l 'a t t iv i tà e com­
pit i a t tua l i dell 'associazione 
I t a l i a -URSS. 

Il d iba t t i to sulla re lazio­
ne sa rà concluso dal sena­
tore prof. Antonio Banfi. 

Della delegazione sovie t i ­
ca che assisterà ai lavori 
fanno pa r t e Victor Nekrasov. 
d i re t to re della rivista L'eroi­
na sovietica di Kiev, au to re 
del romanzo « La mia ci t tà » 
che ha riscosso un vasto in ­
teresse e susci tato anche in 
Italia vivaci polemiche, l ' ac­
cademico A. Opar in , d i r e t ­
tore del l ' i s t i tu to di b iochi ­
mica del l 'Accademia del le 
scienze de l l 'URSS, del qua le 

è s ta ta t radot ta ir, i taliano 
una impor t an te opera d ivu l ­
gativa sul l 'or igine della vita. 
e il professore A. U. Sc rev­
s tn ikov. d i re t to re del conser­
vator io di Mosca. 

I r appresen tan t i della cu l ­
tura sovietica si t r a t t e r r a n ­
no in Italia a lcune se t t ima­
ne d u r a n t e le quali Io scr i t ­
tore Nekrasov si incontrerà 
in va r ie ci t tà t ra le quali 
Tor ino. Roma e Palermo. 
con gli scri t tori i taliani. Il 
biologo Opar in visi terà gli 
ist i tuti di genetica di Pavia. 
Napoli e Milano ed il m u s i ­
cista Screvs tn ikov il conser­
vator io di San ta Cecilia e 
l ' is t i tuzione della Scala di 
Milano. 

Nel corso della conferen­
za s t ampa il sen. Busoni ha 
i l lus t ra to la vasta a t t iv i tà 
svolta dall 'associazione. Egli 
ha ricordato il g rande suc ­
cesso riscosso in URSS dalla 
se t t imana del cinema i ta l ia- 'V 
no. l ' interesse d imost ra to perì" ' . . . . . . 
la mos t ra del l ibro i t a l i ano !P«V , b , , l " 
e pe 
Tut t i 
sono in ta t t i s ta t i acq 
dal le istituzioni cul tural i so ­
viet iche ed a l t r e mos t re e 
scambi sono s ta te richieste. 
Il s ena to re Busoni ha quindi 
sot tol ineato la necessità di 
g iungere al più pres to da 
pa r t e del governo i tal iano a 
concludere un accordo cu l tu ­
rale con il governo sovietico 

Da pa r t e sua — ha con­
cluso Busoni — l'associazio-
ne r i t iene di dover cont inua­
re a s t imolare tu t t e le inizia­
t ive che tendono a sv i luppa­
re l 'amicizia t ra l 'Italia e 
l 'URSS in piena autonomia 
dai partiti. 

stanza l'avv. Ungaro esibisce la 
foto del registro dove al risto­
rante di - Alfredo ». alla Scrofa, 
tutti i commensali del 2 ottobre 
1054 apposero le loro firmo. 

PRESIDENTE — In che mo­
do si trattavano, durante il 
pranzo. Montagna e Polito? 

SPATARO — Ebbi l'impres­
sione che i due si conoscessero 
da poco tempo. All'uscita dal 
ristorante. Polito espresse la sua 
indignazione per essere stato 
mandato in pensione mentre 
aveva ancora molte energie. 

VASSALLI — Ricorda per 
caso una lettera di raccomanda­
zione fatta alla Caglio per la 
TV di Milano? 

SPATARO — Io fui soltanto 
tramite nella raccomandazione 
Ugo Montagna mi sollecitò spes­
so quella raccomandazione e 
per questo lo ricordo La rispo­
sta della RAI pervenne poi di­
rettamente a Montagna 

L'udienza praticamente si con­
clude qui. anche se per un'altra 
ora vengono esaminati i corpi 
del reato II presidente logae 
un lungo elenco, comprendente 
pozzi anatomici, il reggicalze di 
Wilma Montesi e numerosissi­
me altre cose che sono state ro-
nertate nel corso della lunga 
istruttoria Domani mattina 
udienza assai importante, do­
vendo essere affrontata l'- ope­
razione Giuseppe ••. 

A. Pe. 

L'on. Palazzolo 
e il pranzo con Frank Coppola 

L'on. avv Giovanni Palaz­
zolo ci ha inviato una smenti­
ta all'affermazione del nostro 
Perria, secondo la quale egli 
avrebbe insieme all'on. Bella­
vista, partecipato ad « un pran­
zo dato nella villa anziate di 
Frank Coppola in occasione 
del matrimonio della sua fi­
gliola -. 

Convegno della CGIL 
per il Mezzogiorno 

SI apre domani :i Napoli-
Bagnoli (Cinema Terme), il 
Convegno Sindacale del Mez­
zogiorno e delle Isole che 
tratterà I problemi inerenti al 
miglioramento delle condizio­
ni di vita dei lavoratori e allo 
sviluppo dell'economia e della 
società meridionale. 

Il Convegno promosso dati* 
Segreterìa della CGIL prose­
guirà il giorno 30 e si chiuderà 
la mattina di domenica con 
un comizio di Di Vittorio. 

nuMra <iei MUTO u a i i a n c i ; . . 
;r la most ra dei disegni.! p J '*' 
ti gli esemplar i espostili**!.0 

) infatti s ta t i acquistat i 

PASSO DEL P.C.I. 
(Continua/ione dalla 1. pag.) 

sale ai motivi delle veerhie di-
mi-sioni di De Nicola dalla Pre­
sidenza della Repubblica e dal­
la Presidenza del Senato: moti­
vi clic, nel primo raso, sono in­
dicati in un « urto insanabile n 
Ira De Nicola. De Capperi e An-
dreotti per il fatto che questi 
ultimi consideravano il Capo del­
lo Stato espressione della mag­
gioranza che lo aveva eletto e 
quindi soggetto ai desideri po­
litici di tale maggioranza; e che, 
nel secondo raso, sono indicati 
in pressioni che De Nirola ri-
cevelle perchè vcni«c applicata 
« una rerta procedura per l'ap-
prn\ azione di una certa lecce ». 

Ce in sostanza una conver­
genza di opinioni molto va&ta 
-lilla portata e In causo della 
rri-i. anrhc «e pochi ne traggono 
le conseguenze e rhiamano le co. 
?e col loro nome: è l'integra­
lismo rleriralr. è il prnre*«o di 
rleriralizzazione dello Malo per-
-ecuito dalla D.C «otto la co­
pertura a tripartita », ma'azndia-
na e sopr.itutto *ar.ic.iti:.Mij. che 
ha gettato in crisi la Coft*. 

I.a questione dri patii atrari 
continua ad c-«crr l'inillrc po­
litico principale di que-to «tato 
di tc~r. La Direzione della D.C., 
riunitaci ieri, se ne è occupata 
alla presenza di Segni. 5i diro 
che Fanfani avrebbe propo-to on 
compromesso al compromesso, 
con-ìstente nello stralciare dalla 
legge governati*a la parte rela­
tiva alla mezzadria povera per 
farne oggetto di nna legge a 
parte, e nell'allontanare di due 
anni la piena libertà di di-detta 
per gli agrari l'erte sì attuerebbe 

lira otto anni an7irhè tra sei). 
ogni non avrebbe e»c!u-i> la 

di fare aceettjre a 
Mal.tgodi que-ta « reltitirJ » se 

re l.i accetterà a sua volta. 
accettazione da p ine di 5a-

ragat di qual-ia<i ro-a non si 
hanno dubbi. De Caro si è a 
-uà volta impegnato con >ceni a 
far diserire a Malagodi gli emen­
damenti di ricambio cui s'è ac­
cennato. Segni sarebbe anche 
favorevole a nna riunione 
i tripartiti » ad alto livello per 
trovare l'accordo, purché pre­
ventivamente vi sia un accordo 
nel'a D.C 

Il gruppo dei deputati co­
munisti è convocato nella 
sede del gruppo stesso a 
Montecitorio per oggi 2S 
marzo alle ore 9.30 predi*. 


